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lette fifiamente lo fgeardo , quella certo , come pii 
inf olita , fi raffembrerà maggiormente marautgltoja , 
thè , in gituane petto albergando. x più four anane di - 
Moilri la maggiorante» Ma fi non contenta di ciò % 
quali che ella ^voglia più al Cielo auuicinarji , hauri 
anche locato il figgio in alto 'Vcrfònaggio. , allhora , 
perche edafira fregiata di più nobile adornamento, fi* 
ranno anche (ente fido i rimiranti da mar auigba tanta 
grande foprapgreji , che , raumfandola più tofU, coma 




lo più gran rnaramglia negli ani » 


E quelle co fi , che rade 'volte 
addtuengono , Accademici , $ 
Uditori nobilitimi, generano per 


to •reggiamo rifplendere > riuclgianto con gran di- 


' mi de * éMortali,e fe tanto attimi - 
h r abile per fe Beffa è la yirtù , 
che al fio chiarore , douunque 


di eggettm 
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oggetto anzi che no participante del duino , giudi- 
cheranno , efier più proporzionato termine di honore ' 
il riuerirlx , che alto Iettarla. Con fòmme lodi . Onde 
il faticar Ji , per rauuiuarè nella memófia degli huomi - 
ni i four ani meriti del Princip e Don Francesco, 
nel quale tutte quefie preminone rifplendeuano , 
come xhe fia coft molto lodeuole , sì parrà ella del 
tutto fouerchia , indarno fperandojì , che nsi pò fi a 
afpirare leloquenT^a . Con tutto ciò fé in Cielo , co- 
me di fi e quel Tatuino , allhora riceue coft grata iddio , 
quando in terra yien lodato alcun nrtuo/o , auuegna 
thè , edendo quegli come Vn fuo ritratto , egli fin- 
ta in yn certo modo fe flejfo celebrare , con mol- 
ta ragione , ò ^Alterati , et fumo adunati in que- 
llo luogo , per dar loda à così eccelfa y irti * , pofeia - 
che, proponendoci auanti il Principe Don Fr ance/co, co- 
me yna sì fatta immagine , giu fio il poter noflro , ap- 
pagheremo nell'tfìeffo tempo Dio , per così dire , e 
forfè ,per lo conjeruare , che faremo di fua <-vita con glo- 
rio/è lodi , fi alleuierà infememente negli animi no - 
fin il dolore della perdita , che per la fua morte ha 
fatta la Repubblica Crifhana : Perdita dannoftfiima 
nel yerognon filo per la mancanza di Principe così emi- 
nente , come per yenirc' ancora troppo danneggiata la 
Reai Caft de' no fin SerentJJìmi Principi, la cufdi- 
fauueniura tutti i fùoi Popoli altresì affigge-, quafi 
Raggio di maligna Stella ,che, percotendo alcuno de 
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C eletti Segni) offenda inftern tutte WTroumcie al Jù$ 
dominio fòggette. ZI ero è 3 che doucndo io parlare di 
ehi per la Jua bontà fta flato cotanto ammirato da voi, 
non potranno effe re J 'piegate dame , conforme al defi- 
derio 'ito Uro 3 le fùe azioni . Ma fe noi 3 non resta n- 
do già mai di marauigltarci della bellezza , ed ordi- 
ne delle felefli Sfere, ne potendo il tutto 3 come fa- 
rebbe noftra voglia , compiutamente apprendere , pur 
alquanto ci acquetiamo , nel veder folamente alcu- 
ne poche linee , per mezp delle quali ageuolmente f$r- 
monta l’intelletto noftro à contemplazioni altifime, 
femighantemente fiero io 3 che fiate per rimanere af- 
fai appagati - voi 3 fe da mio rozjo lineamento faran- 
no solamente alcune fue operazioni accennate » per 
mezzo delle quali voi pofate pofcia con la specula - 
Zjon mostra fùpplire alla infufficierrza mia . 

Le creature intelligenti de limate da Dio per habi - 
tar la Terra , non ha dubbio alcuno , che 3 si come tut- 
te hanno dalla fua infinita benignità riceuuto l’effere, 
perche , dato quaggiù Vnbreuiffìmo faggio di loro me- 
de firn creile poffano pofcia bbere da ogni fòggezjone gio - 
condare eternalrnente in Cielo , così hanno ancora ot- 
tenuto tanto di aiuto } e di fauor e , che ottimamen- 
te fi po [fono tutte condurre all eterna beatitudine, J \ 

E come che fa obbligato ciafheduno, sì per fegno di 
gratitudine , come per la fperanzj. di tanto bene , ad 
operare mir tuo fornente , à coloro è egli maffima - 
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méftu ricbiefio , che , per poter piu age malmeni e eer- 
rifpondere 4 tante beneficio, per poter metter più in 
fi curo cosi alte Jperanzs , di mezzi più potenti , di aiu- 
ti più fwguLri fino fiati da Dio per i[}>ezfid grazia 
fioreggiati . Jguefii indubitatamente sono i Prin- 
cipi , perche nafiendo pnuilegiati di tutte quelle più ec- 
celfe prerogatiue, che , per efiguir generoft fatti, pof- 
fino e fiere isnqua defederete , e per ciò douendo ejfer 
di efemplo al mondo , vengono ad ejfer e più d? ogn altro 
affretti, a render fi cono f centi di tanta liberalità ,<omt 
quegli che non vn talento filamento , come molti altri , 
tna quanti ne hanno da Dio ottenuti , altrettanti fina 
obbligati à raddoppiarne . € fi meritamente pare , eba 
debbiano gthuomini , quafi ogni loro anione attenta- 
mente offeruare , per imparar da efii, per qual maniera 
principalmente e y pojfano,in qualche parte dimoflrarfi 
grati di grafie tanto fi gn alate, non à torto baueuamo noi 
alzati gl' occhi 'verjo il Principe Don Fr ance fio, nonà 
torto (lauamo ancora affettando , oltre à quello , che 
lodeuolmcnte hauea operato in riconofiimento di tanti 
doni>auanzamenti ancor maggiori, operazion i fin Jmem 
te, che ,colcrefcer degli anni, aumentaffero fempre la 
marauiglia . Però che chijù mai più di lui da più ef- 
ficaci cagioni I limolato al rvirtuofamente operare ? e 
chi più di luifitrouò obbligato à r Dio,per lo concorrJ- 
mentodi tutti quei mezzi, che figdtono altrui incitare 
alla gloriai Niunacojà ci ha di quelle , che fin tenute 

in 
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in gran pregio , che nella Jùa perfetta non fi ritroua/fcho 
molta eccellenza . In lui le doti del corpo 3 Jn lui gran* 
dez&t di animo 3 In lui /iugulare accortezza , 'Jn lui fi- 
nalmente fi aduna.ua quantunque in creatura può ejfer 
principalmente defiderabtle . Grandi aiuti nel Vero 0 
t da poterne fperare ogni marauigliofe auuenimento , 
ma /opra ogni termine di humana immaginazione pò* 
tenùfsimi t fe faranno in quel Principe confiderati , che 
(ta di Eretto nodo di parentado legato co* più potenti 
Monarchi della Cridianità , e che babbia per fùoi pater* 
ni 3 e materni 'Progenitori .coloro , che fieno per tutto Cv* 
muerfio rinominati. 'Dono del Cielo, io noi niego 3 fu 
queflonter amento 3 ma dono , editori , che mercè del* 
la Jua prudenza fi fc più illuflre : Pofeiacbe 3 le loro pi» 
preclare azioni fempre offeruando , apprefi in Vnifle/So 
tempo le leggi 9 con le quali regger fi doucfle. fa- 
me chi per formati runa perfetta Repubblica va - 
dia hor da qucfla , ed hor da quell altra alcuna 
più profitteuol legge /cogliendo , ed alcun precetto più 
gioueuole , non altrimenti egli , per fregiar fi di raro 
Virtù j da ciafcuno de* Jùot Antenati alcuna più bella 
Cfez^i alita eleggeua , quafi che e' njolcjfc in fi fleffe 
rapprefienure , dirò gran parte di quello , che ha hauuto 
la Chriftianità di marauigliofe , fe io durò tutti i fùoi 
glortofi 'Progenitori. Diquefli feto dotte (fi bora tut- 
te le armoni tammenararui , •znù nconofeereClt fer- 
mamente nelle iòdi loro fialpto quel njalore , di cui 

è no- 
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b no (Irò proponimento di fauellare . Ma non mi 
pofioio pet fuadere , eh* egli ah hi J ogni a me , ragion a» 
degltHeroici Fatti di questa Sereniffima fttrpe à chi 
non può quefia Città , quejto Imperio riguardarci 
finora ammirare la loro generosità , non può gloriarfi 
degli ingegni di quejto fiato , fenza che e fi ricordi 
di chi gli habbta nutriti , non può vdir le guerre > c 
le carefiie degli altri , finta nconofier la Vigilanr 
Xf di chi, mantenendo Jempre quefta Trotine ia in 
grandtjjima abbondanza , le habbta in [teme fatto go- 
dere Tona perpetua tranquillità, non può volgere gnoc- 
chi alla cowmodcz&a de' Man y finzj che gli fiuuen* 
ga , hor di chi gli habbta fatti ficuri da' Cor fah, hor di 
chi gli habbta con tanti legni a' nimici renduti spauen - 
teuob , hor di chi con l'introduzione de' commerci , hab • 
bia infieme congiunto le piu remote parti del Ai odo, non 
pub finalmente quefite , & altre felicità rimirare fin- 
ta contemplar la prudenza di chiù habbiafempre pro- 
cacciate con tanto fiudio. Ter Diurna prout denta, 
per grandiffima prosperità de' nofiri tempi fi impa -, 
tentò quefta Augufitjfìma Cafa , con quella di Lare • 
no 3 alla cui chiarezza non era per auuentura alcuna al - 
Sfa tanto fiomigliante , quanto quella de' ^Medici . 

• js e rche fe mercè de' fuperbi edificj dà Cofimi,e da 
Lorenzi inhonor di Dio innalzati % fi forge in qke- 
fia vn afdentiffìmo zelò njerfo il culto diurno , le firn • , 
tuofifsime , e fanti fiime Fabbriche de Theodor igi , e 
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di tanti altri dell'ficfjo /àngue , fanno in quella di Lo - 
reno ammirabilmente rtfp tender e la Cristiana Pie- 
tà . Alla loro Religione, al/a loro c Pru denta fonò J late 
da Santa Cbieja quei gran gouerni , e dignità racco- 
mandate , dalle quali lo splendore , e la fedute di lei in 
tutto de pende <. guanto amendue habbian .fempre 
hauuto à cuore, di folleuare alto da terra t nobili inge- 
gni , facciann e ampia teftimonianZjx non pure i fol- 
legi^con grandi fimo difpendio eretti .magli stefii Studj 
ancora ornati in fronte de' nomi loro. ^Meritati co- 
gnome di Magnifico Lorenzo de' Medicine Theob al- 
do diLoreno ( quel T heobaldo , che qui in Firenze mo- 
rì) fu cognominato il Liberale . La lor pari gran- 
dezza di animo , il loro incomparabile ardire , come che 
da molte cofe fi pojfa argomentare , dall'hauere ezian- 
dio l'e/p ugnatone di lontani Regni attentata ,ft può - 
- te ottimamente comprendere . Se quà alla prudenza 
■ de * hfld edici ha Voluto il grand fddio , .che fa commi/ 
fo maggiore Jmper io , e là hanno meritato t Lotarwgi, 
che riuout flati alla lor virtù fi accrefcam . 'E. fila Città 
di Liuorno , chiane della T ojeana , prima JmmlF ron- 
fierà , Donna hoggt del Tirreno , merce de fudi Gran 
* Duchi fi moflra sì fupérba , anche la .Regra dt Lorcno 
.hoggi altiera con granmaefìà rfiedt * per e fiere fiata 
da' fuoi Principi non pur nobilmente adornata , ma, di 
fmantellat'a che era , accerchiata ancora di frtifsime 
mura , In quei diLoreno Jra molti altri fi mede nota - 
'• bil- 


bilmnte rifplcndere queltinurtte Rene Francefc <r» 
thè Generale eh Francia per Arrigo fecondo così va- 
lorofatnentc guerreggiò , quel Francefco , dico , che 
bautndo prima recuperato Calesse difefo Met^., e pre- 
ti Buroes.e Roano fieli' afiedio poi di Orliens non prima 
rimaft morto* che^vittoriofo .A taniovahrepoinb- 
befi ottimamente paragonare quel gr a Guerriere di Ca 
fa Medichche col pregio dell armi non pure lUufìro l Ita 
La , ma altre 'Proutncie ancora : Ma egli migiouapm 
tallo di trapalarlo con ftlcnzjoyfol per mo/lrare t cbe 9 fi 
Vano quefie due famg/te y auanti che elle fi vnifcro fi- 
mihfstme , ed ancora ne preferiti tempi fi rvedeuafia 
ali loro continuare vninfihta , e mar autgltof a aggua- 
gliala di fpUndort . Perche j chi nelr imirare xnque- 
fli allumi giorni il Principe 'Don Francefco dicono, 
fendo lo di quello mede fimo fanguc , Vedendolo mafie 
alferuigio della mcdeftma Corona , vedendo nnnoua- 

' to U fnediCtmo nome ylamedefima grandetta di ani- 
mo Ja medefima profefstonc , baierebbe tenuto per 

Mollante 3 th:fe ne haueffe eziandio àrtnnouare il va- 
lare ì Rade volte certo rifurgon per retaggio cose 
gran beni 3 Perche chi gli da vuole y che da lui fi chiamine» 
mondimene perche qui tutte le grandezze, tutte Un- 
icità fono fiate fempre dirittamente nconofctute da Dio» 

perciò quafi bereditarte di quefia Progenie fon dmenu- 
te.La onde, fi come fi èpofeta cono fiuto dall effenenxé» 
tallo che fi videro congiunte quelle dut Seremfitmt 
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ittylìbcn fi potèano afpeìtare làmia* lore Antichi 
fimigùanù y ti à gran ragione poteanfi fpcrare fi~ 
gfalatisfime Cauuenture . Jo soglio bora lapnn< 
eipal Felicità tralafciare , che quindi ne è rifinitati*, 
fuetto Stato , che r (fèndo rintafi fritta deila glono-i 
fi memoria- di Ferdinanda , ha potuto 'vedere ù§-\ 
fio luogo dpr e/ènte Gran Duca , perche mio intendimi, 
mento è .di quelle cofe folamente trattare .che alNo/tro ■ 
Principe appartengano ^ Starni ben lecito Udire , che 
con l' inimitate quella Benignità , col far fi emulo di ) 
quella Prudenza .con la quale fin retti tutti quefli » 
Statile già perciò meritò ejfere amato. e / limato : Ne m;* 
no mi fi nieghi d dire, che per mez&p del grand* e firn- \ 
fio , che dal Serenisfimo Fratello fempre riceuette % 
tanto maggiormente fi nfieghò in lui queUarden-< 
te de/tderio. di glorio famente operare .che per lo fin 
arano accorgimento di quel Gran Ferdinando .e per * 
lasfidua cura di Madama Serenis lima .pare che fi a 
hoggi diuemto proprio de ' Principi di Tofiana . Che 
fi tutto il Mondo negli andati ficoh fimpre fi accora 
fi , non douerficon ufltjfa maniera de pnuatt huomi - - . 
«, alleuare i figliuoli de Principi .forfè non prtma ,\ . 
che d tempi nofirt fi è Veduto porre m njfio njn modo 
confibblime.Enkvero.fi fi fimpre loro auuifi ^ io m\ 
uare d molti, come poteuan eglino > meglio recare ad 1 
effetto così finto penfiero, che coni 'vfire ogni fhklio,' 
e Vigilanza .m rendere otti mi coloro, che figlio™ trac* \ 
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filmare icò/f unti dtgk altri mede fmlX ^k * 
M* Principi vt\to/i , come 'vr* C°PP A 
atin (pule ponga le Libra vn Jolo,ò pochi , ma Va Pon% 

(t }x(?è fiatar eudo in pubblico, troppo gran dantò akt 
toccherebbe , fe nm ipargtffe ncque fabbri- :->M 
par qual, altra cagione poliamo, noi credere efietìi 
fiat Coppellati i Principi Dtfcepoli degù Dei, fi no* 
per. che. noi intendi uno > eoa quanta diligenza e deb* 
btano eflire ammaeffrattì Laonde , nelPiilrutrei.il* 
giudi. » e fer citando eglino, dirò <-vfcio,che J cnta in r vn 
certo modo dtl diurno , à gran ragione fi sporcano co» 
agni le/ro indù firia , che mefii non pojfa apparire tm± 
perfezione ancor che minima » L fi come non per» 

mette Iddio , chepunto efcAJMj Ccr pi Celcfli dell'af \ 
fef/ìatq ordinamento , conciosjta evfacbe, je e non/e -> 
guttaffl n quel propio, e retto corjo,per ogni minima 
ritorninone reuma al mondo dpporterebbono , pari -* 
ménte wn debbon permétterei r Padri de Principi d 
chetane, he per mimmo fpazjpfi dijcoflmo 1 lor fighuo- - 
liddfihntro della ‘Virtù, preferii togli da Dìo.the 
refulterebbonoade Proumae, ed 4 T^m danni trop- 
pa notabili . A queflo fine, per inlino dalla tenera età% 
acciò più ageuolmente in lui fi improntaffe il figlilo etel-> 
la Virtù , in fi ente col Sereni filmo No f Irò Gran Du- 
ca fu infili uùo il Principe Don Francefco in quell»'- 
gufa, che fi eonueniua > non dirò alla fra natura , chi 
poco , è mun b fógno ne mofiraua , ma alla condro- - 

mi 
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'mideltefferrùdoPrinìrp e » E perche non hi il Princi- 
pato alcun Priutlegio più bello .alcun Qrado più fiutano* 
i thè efitr 'Protettore della Religione, à fin che con me firn 
gubth caratteri fhfie per ogni tempo negammo fino im- 
predo quello penfitro , gli fiù da principio ,per n/m- 
40 fme , propollo C honor di Dio , e f honor di Dio fu da 
•Imfipra tutte le altre cefi apprettato . jQuefto fio 
quel Fonte , che arduamente rampollando f potè mai 
fimpore mantener werdi tutte le virtù . jQuthdt prin- 
cipalmente tanto (t accrebbe everso i Genitori tsA mo- 
re, l'Ofiequio 3 la Reverente, tanto fi auanzò la tnod&* 
flia , con quanto altro fi polla in Giouanetto altamen- 
te nato bramare, che 3 fi io dirò , che egli prendejfit 
ho mai nelle fiue operazioni il fuo piacer pir ducei di- 
vo infieme, cbee'fiddufiaceua perfettamente aliavo* 
lontà de furi maggiori. Da si alte cagioni veglioni* ricè 
nofcere. vditon.t juoi vtrtu-fi fatti : Sedi PrimaUerA 
fi fino raccolti quei frutti , che appena ntllzAutunirk. 
fighon perfide nxrfi , qua fe ne debbe m gran par- 
te d pregio: E fi non fi è gu mai quello Signore «A 
lontanato dalla diritta firada della Virtù ±dt qua fi 
ha principalmente à ricono/cere . JQuafi munto Pta^ 
mucche per entro il Zodiaco faccia fimpte fuo^cor- 
fi 3 dorò lo dunque , che V fife , anzi pur qua/tnouel* 
lo Sole , che fenza retrogradar già mai già mai fi 
diparta dalf Eclittica della vera virtù . Ad vn fot 
cenno fartangh flati prefh tutti queiddetli, de* qua* 
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co unto H Principato abbonda, tifa fèda natura heb 
fa, di poter co Mandare àgli altri , per elisone fu* 
* t ) folle comandare 4/e Ilefj <>.■ Bd ecco conte dalle 1 iter 
.tic 'Virili di tenera età fttrapasji pofàa alle itntnor- 
-taà nel pii* bel fior degli anni . < Flonft iodio ft / begli 
» 'accorto, di effir, nato in fi eccelfa Fortuna , che , già 
■ hauendo apparatola benignità potalo fare [opratati 
\U gli altri ragghardiUuL , eltggcndiS Dio per Mai* 
Jlro , per rnez^p di effa li pfetn cuore yoler la grò? 
,%ia di ctafchedurio 9 a* Pr incipi più che ad altri (limane 
do , che e par LJJ e , quando col fio efemplo infèr 
gn ò 3 non à/ar co/e fòprannaturah 3 ma ad ejfer Man - 
jfueto , e Benigno , E certo , fi dalla gran dtslan » 
^4 , ehe è tra noi , e ; quel Sommo 'Bene , non ci Ma 
/èr/i 'cpjA rueruna ,<che meno del .Pryjpipe ne fa 
lontana * * fe la Benignità l propiadiDio ,à chi 
tanto ft contitene egli sfarla , quanto à coloro 3 chi 
per aleuti ri/petto hanno feco qualche maggior om- 
bra di /etpbianz^ì 'Per ciò cono fendo , quanto dal di - 
fitto, fx diparti / sl ro co loro, che. nell a Grandezza, picchi 
in altro 3 lo "Vagli Orio ipcr quanto. > e* po fono jr/nn ttart'o 
daf humanità 3 . e manfuetpdme fi incominciò *. e ptdt 
con. quefo fondamento afa) quella gran fabbrica dà 
Mae uà, che da •* voi con ta nto Stupore fu rimirata . E 
mentre egli fi andaua ogni-, giorno piàacCertavdòs 
Confi fier t e/ser r mento ^d no* parlare, òpon kfctdfi 
ledere 3 per dolce modo* < c$t**ggtAdeuoU 
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prati Atta e corner foto , e tol irai tare , e zomkrfaxM 
xoti decoro, Maggior mente fi à'ccorgcua , dxh' affabilità 
jtulì+^tyeftdi quarHo'da qualunque altr^cofi nafìtr 
da Rcùerenza iettilo- cip èpìù pregar fa [Atvq- 

•>»¥., del quale y fi come no» può quefita Sercnijfmaffir 
fa mutdiare à qual fi fin delle più amate di utttoCViù- 
nerfì così non potcua ad alcun altro Signore portarne 
tnuidia il\P r incip c\Don F rance [co . Adèfcato dai cons- 
unto , che e y prendeva per l'vfi di quella minuta 
godendo mirabilmente del diletto , che feco porta t cale- 
re amato , credette (t per auucntura y poter per qualche 
altro argomento far crefcer ne' popoli quell' 'Amore , che 
hor mai non parca , che potefie riceuere aumento * 

Jl tatui per tanto r (i come era flato da Dio in più alta 
maniera dotato di ampia Fortuna , così anche in gutfa 
più nobde e frettarla. € per età auuìfandofi , la fole 
/Bemuoghenza ejfìr la mera Ricchezza drvn Principe, 
e J apendo, altro non. e fiere il far benefìci àgli buommi, 
chefir gran depufìn in mano a Dio, giudico per ogni 
tempo ( come magnammo c^e era) che molto meglio, 
che nell' Arche , fi potetene' petti ddmeriteuoli confìr - 
uare il proprio TeJfòro . Come fi ,per la generofità del- 
/ animo fuo, già egli fdegnafiè inVn certo modo la Li- 
.Letalità ( :osì attediando di che fangue egli era ) nella 
fola Magnificenza pareua,chee fi appagale : Jguefia 
facendo marauigliojàmente rifplcndere fin yerfì gli 
fiefei 'Principi fece palefi , colà fidamente , come in 

. P r °P r i* 


H , 

•propria fede, trouarfì, doUefofieVri animo Così *t nt- 
fio, quale dentro à fi albergala . € qual marauigUat 
Niuna per certo t fi ci fiuuerràiche egli hcbbe sì per pa- 
terni, come per materni tAntenati coloro , che fili fu- 
rono al Mondo degnici ejfir chiamati con Fifteffo nome 
di tali virtù' Ne di qucfla loda non per tanto fi finite* 
egli di compiacere, far fi per vn gentile [degno, che ci ha- 
uejfi troppa parte la Fortuna . Diro affai, ma dirò 
**> ero : - Da tanta fùa larghetta conobbe fi aperto, che 
‘egli baierebbe Veramente voluto innalzare ognuno albe 
fitafiejfa fortuna, fi poco gli cale a , efiere vgualei 
gli altri di ricchezza , Je altre Doti gli rimaneuano , 
per mez$p delle quali egli fopraflejse à tutti. JQuindi 
potete hormài conofiere dficolt ariti cotanto immenfodn- 
ìiimo fiuo, chenonfia per cagionar mar affiglia, feto dica, 
thè, douendo già dichiaraci *, per qual arringo e * vo- 
iejje correre aBa gloria e ' giùdtóajfe efieffer lui trop- 
po grétto campo Vn filo proponimento , nel quale 
h due fiero poi à terminare tanti , e sì glorio fi concetti 
•fi perche , sì per feconda* la voglia di coloro , à cùi 
fèrnpre di compiacer* fù vaghrfsimó ', còme per po tere y V 
né tempi di pace , ed in quei di guerra quell' vttltrà ài 
Mondo apportare , che egli fiera proposto, dalle letìcrV 
Volle prendere incominci amento, e per accre fcerla Prtt- 
derida; quifit che anzy tempo t frutti vbltjj'e della fenile 
itale, toflo fi ynìje alla motiva delle Hi fiorì?, del piale 
'Studio' dirò qttèflofinza più, che, cm maggióre adderò, 
■ -'V | che ad 
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'dffafkh per ?{* 

JcMplodi qtteji* Guerra rejQltffiCnueM^ fijcon CArmè, 

ico» U Uuttf*; 

90 H piHergri^Àold^d^^/coluiy ebano» babbia di 

queUeK àcrut0r*tBPht& p*rùxfae,4g*<fi di *4^fi 
fruirò , che wuagbi <6 & w> tH*.* nonp^- 

Her quel Capitino .ptfKM*X) 4 ywmgrfa di frC 
fatane;, che dail’Jiiade nànbakdSe tratti gli in fa 
guarnente *4 poco, à poco d4k s nuoue fiienpg , 4$ 
lt. quali fi*pp!ghav*\, fcorgeaQ multarlo -il fio fa 
nifi alla Disciplina Militare , tanto fi njedea ogni gtoff 
no pii* indicizzato u trio quella sorte di lettere , chfi 
fa con le armi li confapno ^Jndizjo & diede quel 
fattore gol qttal.e.e* principio lo Studio delle *Matmar 
Ùìhe , delle quali po/da fi semine per le Fortificarlo* 
ni y ed altre (imiglianii bifigne : Segno ne fu quel • 
lUpprendimcnto degli flramen linguaggi , alcuni de* 
quali egli non pure intende ua > ma cosi bcn p ariana, 
che di quell" iHeffa gloria fi, vide èffe* fimmamen* 
te bramo fioche tanto rendè illufire quel gran Re de ICA 
fia y fi grido del fio nome non contento de confini 
de queHa no tira Proumcia , già alle altrui era trapafi 
fitto: Già con ccrta jperanza Situavo noi afpettan- 
• do, di fientir e ad ognbera di afa firn bonari coronati i 
meriti fuoi , quando , per non lafciar pafar C età più al- 
C*Arte della Guerra opportuna, aliarmi m tutto, e 
per tutto C animo applico , conofcendo forfè, per tnexgp 
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di effe, poter più' fiori fiamente 'Ì rM ** 

JtfL fZu, ffif * 

Ji tardare, per bauer quoLhcfiggto, dtqaniofi 
potefe /per ardi lui . Gonfie neprefiefi Vduon (,* 
Laiche parte arridendo dQA i fuo, pef^jv» fi- 
le tugurio, infino noi tempo deUefplendidfimeNotX! 
delSerenfiimo Kffi» Gran Ducendo •hauutod 
Reggimento di quelle nobili métte , fece moli a , 
preunga del fior dello nobiltì d, tutta C Europa, della 
rtftfewfia ntgh tferci^j di Guerra, fer Uqu/dt 
redo hafiuno menu, fiuto, chela 
rione verfi [Arte Minore, quelle coft hauefrc forip 
di infognarci quello Giouanetto , che appena figlio**, 
«prendere fi, altri perla efpenerne. >•»*£»- 
ri Vittori (feegCè vero , che mun.xtofa nfuegh nella 
mente deghhuommimarauifiia maggiore , quanto la 
Bellone lo Vigorosi) che non potefe quelle am- 
miratone cediate da lui, accrefcerfi in qualche porr 
, e, merci d, quella Robufletz?, che già ,n tenera eto 
mix fua perfino fi difiopriua cotanto ytgorofia,mereì 
ancora di quel raggio d, duino fplendore, che M ‘ he P‘ - 
firenonelcvoti.fi lampeggi ì ,per mnefihr* fia ogia 
mai da nube d, torti appetiti ofiufiaio. 

,} gii quefio applaufi , ehe e memo stento rum, 
fieri, la quefie leggiadre doti della perfine , or, fi 

troppo caduchi , che e non fi conofiejfc haute, ,, gran 
porte il -vai, e proprio, il quale, cor, ufi da ' 
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ftuol carici non fi foffc appxlefiàto , per altre ton- 
de ancora r volle y che e * fii manrfieFlajfie , non Tfien 
gelofò per auuentura di quella nominanza 3 che gran- 
de (t trae da piccoli affari , che di quella y che gran- 
di furo a nafice dalle più graui cure . In tutte quo Cd» 
ualler efebi e feraci , in tutti que più fiùperbt spettato» 
JÉ , dotte gran coraggio , dotte grand ardimento fi. ci- 
menta fe , in tutti 'volle ritrattar fi , m tutti 'volle in- 
tervenire y non come Giouanetto y non come Trmci- 
pe y ma come veterano Cavaliere , oltre alla loia dfi 
fila prodezza 3 Inficiando in dubbio qual fife m que fi A 
parte gloria maggiore fio la fitta y èque Ila di *Ale fi an- 
idro , che per non batter He ce' quali entra ffie nella P*y 
lefira > pero tralafictaua sì nobili cfiercit amenti . ACi 
perche mi affatico io. m dimofl ra re y che eghìnqucx 
ìli tempi ptù che in altrt y talhora fiaceffic chiara, m 
pubblico P attitudine fitta , la fiùa inclinazione alt Arti 
della Guerra , (è dopo quelle fiùperbtsfiìnc Felle y e per, 
agii tempo , ed in ogni luogo , ogni (ito lludxo 9 ogm fitto 
pepfiero la fidamente fa indirizzato f Haureflt dettò 
dal Fati? c fiere m ~vn certo modo f finto à tale efier -» 
acjo quello glorio fio "Principe . Jl ragionar dt Guer- 
re y il trattar con gran Soldati , i Corfiiert , le Arma - 
madure 1 1 belici (frumenti fior egri altra coft b ral- 
legravano . Ubare , che dagli altri fi danno y c ficviji 
inafitmo^à fiali aiuoli murtemmenù (e ne chiama 

$o ttfiiimonlo ifiùat più intimi fmnh&an)} da BrimrUto 

» „ » r r 
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figit Are , in leuar Punte , in trattar Armi , dirò piti-, 
m fabncar file ancora di fina propria mano fi fpendea - 
ftf, f4//fo )/ infirmar aua in quefti penfiert. Quefte 
erano le fue recreazioui , quejtt t fiot diporti , in que- 
fii efircizj confumaua il tempo > qua impiegando [in- 
gegno , la difpodzfime , * g/; altri arredi da Dio , ol- 
tre à molti , concedutigli , altro non pareua , cfo g4 
manca fi , cta l'occafione , per prender *volo à mag- 
giore altera*. fin t ali dunque di quelle •virtù 
foggiana Jua fama al Cielo , quando ecco in •vn fu- 
k ito commofn gli animi de * Grandi , ecco da con- 
trari Venti combattuta quella tranquillità > che 
per la vigilanza de' Jùoi Principi » e per la pru- 
denza di Ferdinando principalmente , fi era l Ita- 
lia sì lungo tempo goduta . Se nJle enfi auuer - 
fi niun dolore auuantaggia quello , del ricordar • 
fi de tempi filici , à ragione ò fi t alta 3 mentre il 
pre/ènte male ti trafiggeua , ed il timore di peg- 
gto ti fpaucntaua , à ragione piange fli Ferdinan- 
do , la cui prì •volte da te [fermentata •vigilanza , 
ti fece forfè in quel punto credere » che non ha- 
ute f ti quelle turbolenza patito , fi te lo hauejfe il 
Cielo eon firmato fino à que * tempi , ma con ragione al- 
tresì rajjèrena Ut la fronte , quando Vn fio emulo , il 
Noflro Serenijsimo Signore, forge Hi, che [degnato 
tCejfer nÀnto dal * "Padre , per non hauer potuto ripa- 
rare, che tu non fidi danneggiata , Volle a vifo aperte 
. di fende n - 


difendendoti 3 far chiaro ai Mando, thè [e Fer- 
dinando hauea faputo prouuedere , che non •veniffe - 
ro i danni , fipeua il fio gran Succeffre , quando fi fi 
fòro Venuti , per quali meT^j principalmente lì pouf 
fiero allontanare: Perche quando fi dal Gran CDucè. 
quella poderofi Osi e armata , allbora parue , che lì* 
cominciale y à. tremare fchcrmo contro l* impeto deU 
tUuuerJa fortuna, allbora parue , potpiCi sperare , di 
*Vtder toilo placate tonde di quell' adirato Marc. 
£ quando fi mtefe ejjerne d c . Principe Don France^ 
fico dei linai o Generale quanti fi videro 'volontà* 
inamente prender l arme ? Come fi ac cefi ogrìvno. 
di. nobili sperante} fhi non fi inanimì veduta U 
fia prefin^a { Non fi a giachi: dica, che allhora non > 
nceutfje t anima: quel corpo di efercito, quando ne 
fi la General Capitanarla al noflro Principe affé - . 
guata:, Coù bora nforgeffe il mio fauellare , come qui 
* verrebbe in. acconcio ogni maggior facondia, Tu •ve • 
de Pii mvn tratto il dolore caratarli èn/de^no, oc* . 
crefierfi l ardore 3 tutte le cofi a quefio fili fine indi* 
TKgarfi Vorrei, efprimerui quanto Volontero * . 
fornente e’ fi accingrffe a quella Jmprefa , ma fin 
fidato, a lafiiarlo piu. tosto, figurare, nella mente a 
*Vot\ che dada fiffec en^a ; delle incomodità , che e* t 
f atì. wanifeH àr lom . . Qre fe io dceffi, che tutti i di* 
/agi,. che seco porta neceffariamcnte la Guerra , non: 
knuefier potuto m muti mai parte intiepidir quei fi$i 
v ■ : * Cu. ardore 
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ardore , toppo' mi porrebbe oltraggiare quelPiri- 
tutto animo, ilquale molto prima haueuamo Veduto, • 
ò{fer(ì accorto , che , figgendo in piuma , non fi po» 
tcua in quella fama 'v entre , che egli fi era propo *- 
Ba. Lodm fi da quelle cofe coloro , che non bah * 
bianò pale fato di lor Valore maggiori jegnali , e di* 
cafit , non efier piatola loda , fipportar con fran- 
chezza tante alpregf » ma non fi a già il Noflrè 
Principe dalla leder atta di que difagi celebrato, 
thè per rtccejfita. fi conuengono /offrire . Da que- 
gl*: honorati Judon piu toflo , a’ quali fpontanca*\ 
mente fi mife . > douerebbe egli ejfere con più ra-% 
gionc innalzato . Dall' affaticarli negli Beffi vficìx 
de* Soldati priuati , dall andare à rieonofeere i luo- 
ghi, dal pa far fouente per t Corpi di Guardia , dal 
riseder le Sentinelle , dall efercitarfi in /ornigli antl 
affari , meriterebbe che fcjfe celebrata la fa co * 
Manza, la fu a Vigilanza , la fua prudenza , il fio • 
ardire Quelle fon quelle linee , che finti altro 
pennelleggiare , Vedendo fi mani fellamente che el*' 
le tirano à quella antica , e nobil maniera . del Si- 
gnor : Giou Arni de' Medici , lungo tempo riche- 
derebbono per le lor gran lodi , ma perche le pa- 
role [mie non pofion fruttar fama à chi col 
proprio Valore fi la Sa guadagnata , conce» 
dami/i , che con poche , parole do fio d disfaccia 
al molto. , e batfi: , \cbc io . dica >,~.che tutto 
t* . * ^ ò i**iu 
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quello «he in tele oecafìone ", per diuenir gloriofi 
f fojje potuto o prett edere , ò tentare , ò adopera* 
re, ò deftderare , tutto prtuide , tutto tento , tut- 
. to adoperò , tutto adempiè , e ccnofcendo per 'ot- 
timo , che Ctfier zelante de II unione de * Princi- 
pi Crifiiant , non minor gloria appo Dio gli 
haurebbe procacciata di quella , ebe per lo fio 
•valore fi fofie prefio al mondo potuta conqui- 
dere , Volendo pur riportare Vn Jegnalato Trion- 
fo di quegli affetti , che con tanto honore ft era- 
no acce fi in lui , ecco che , toflo che egli fi •ve-, 
de fcintdlarc r vn non fò che di /perenna di pace » 
Vede fi in Vn tratto raffrenare que' froi feroci pen -, 
fieri , •vedefi aggradire i trattamenti , Vedefi effer. 
da lui antipofla la Concordia de * Principi Crifiiant 
ad tn ter effe della propria gloria , Vede fi finalmen- 
te ( cofi che non parca potergli accadere ) Piar 
contento della gloria riceuuta , quando piu che \ 
mai fpera*a t aumentarla . Ma fi noi rifguarde • , 
remo Vditori , non , dico quel fio ardente dt fide- 
rio , che in Vano fi farte^tentato di Jmarzftre , ma. 
quello 3 che in tale occaftone fi poteua operare , di non 
molto maggior gloria poteua cgb corredar fi da Van- 
taggio^ ffhe più fi farebbe me fio in opera , quando 
(ìfifje hauuto à fonte il gemico Altro non manca- 

teti tali apparecchi, che colorire col [angue fi fatti di- 
figni: E que fio l'kauy ebbe renduto più gloriofi ? *AnzJ 
1 : . . bruttato 
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bruti At<» dd l àngue fartafi in un certo modo appan- 
tuta j * chiaro splendore . Per U grida: de* Soldati* 
ferie strida de' feriti , o non. haurcbbono le fie lodi 
sì altamente jri fonalo , Oìdi, men grato fuono farcir* 
bono à noi pervenute.. Quando egli non batte f e ito 
quella, azione, fi non mo firato , quando pur 'venga- 
no. (che noi contenta Jddio ) guerre tra Cri filarti 3 co- 
me fi dee militare , qucflo filo e h abile , à far* 
li regid rare tra* gran Guerrieri , perche fi , oue fi. 
/refe furio le virtù 9 oue è il conferirle più ageuole 3 fi- 
no. non dimeno marauigliofi , quanto maggiore firn- 
/ore cagioner artn* elleno 3 fi là Jaranno ufiate » doue *« 
per la Itcenziofi viuerc. de ' Soldati >.. ne figliano effe-* 
re. in un certo: modo sbandite ? Jo non parlo della, 
ubbidienza , che da* Soldati gli fu venduta , perche: 
«f èndo douuta ad ogni Generale , non e a gran pez- 
ZaChoMcrlà. font oh onore > quanto il. mancarne bu~ 
fin*. E per ciò trala/ch ancora . quella Regai Magna» 
ritmiti , la quale fi come ài gran Capitano pare. 3 ehi; 
debbia e /fere qua/i per, debito affida , così tra tuta 
tele fieyvrtùtcncuad primati .. Ma. tvfir Lealtà» 
«tGiufh-zja ione meno ft veggono. edere in ufo: 
Ma tcSeruar. la ModeSlta y c la Temperanza, y do- 
tte regna la licenzi , quetle fon quelle lodi , che gli: 
erano à cuore , anche. più ihe non gli erafnieffo guer- 
reggi art » tome quegli che meglio amaua mostrar (ì gita-- 
fio Principe , die prode Guerriere .. Della fiaLealtà*, 
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della fu* Ciustizjd , quando pur ne tace]] ero tutti 
glt altri } par Urti botine affai coloro 3 à cut furono > 
conforme alle prowtfie , f ?p ra bborvlan temente rifate 
ti tutu i danni , che dai!’ accampare , ò far marcia- 
re l* Efircito per neccG.tà rifultauxno . Bel moda 
di militare ZJditori 3 perej?er Jèmpre "Vittorio fi Vin- 
cer colà con la benignità % e co ' beneftcj , dotte non 
fi debbia adoperar la fpada . *7) ella ZModeflia % dei- 
zia T cmperan^a , facciane fede tutto quello Eferci- 
to , e dicano quei Soldati , che per tutto 7 corfi de glt 
anni loro hanno guerreggiato , fi sì fatte giamai le 
Videro in altri Eferciti : Gloria meramente J opro • 
gn altra troppo fwgolare , render con la fua virtù 
non pure illutlre fe me de fimo } ma chiunque ftavif 
fiuto fitte le fiue Jnfigne , Hora come potea tftaba 
con maggior fùo prò accertar fi delle ottime fue qua- 
lità ? E per qual altra firada ne poteua egli fare 
più chiara dimoflrantji f fn lui filone non in al- 
tri rirnafc credenza , che ancora fi potere fame 
maggior moflra,e quindi auueniua , che minoran- 
do con la fila modeflia i pregi fùot , degno ir.- 
gto infume tefieua per cosi alto lauoro , perche de- 
rogaffe pure quanto e* woleua alle fiue lodi , che po- 
teua egli mai dire , che punto le diminuire f V^pm 
alito fim(a fallo ffe non che troppo toflo fi fi ero fini- 
ti que* romori , che unto fiempre fi dolfe y che fofi 
firo incominciati . £ pure anche qui trono modo , chi 
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mn per quelle potere ejfere impedito il fuo cor fi . O 
mfazjiabile fite di gloria , e che non infegni à colo- 
ro , che sì ti portano nel petto accefa ì E vero 3 che 
erano rappacificati i Principi Cri fi ioni , ma an- 
che è Vero , che e* non fisi enne , che per l ozjto fi 
arrugginirò quelle armi 3 che con i r vfi poteano fir- 
Ji più corrufiantt . E '-vero , che pii ì che mot ri- 
dente era ritornata la bella Itala , ma dotte rivolge 
tamrno questo Principe ? Non già ad inuejcarft 
nelle delire , anzi più tolto ad abbandonare % ef Jto- 
lia , e tutti t fiot , ed ogn altra enfi per cara che 
ella [offe y filo per estinguere quella fite , tentando 
énfio dt fi lineria col proprio [angue . E come potere 
con ptù prò vaiuerfile di sbramarla t che con [oppor- 
re la propria vita contrai Nemico detNome C rifiuti* 
no ì Scarne più degnamente fi poteva egli , diro 9 
.qua fi [debit ar con Die? C D> troppo infognerà dire 9 
che gh pareffie efier fi pr analizzato dal Fratello > nel 
. danneggiare ttGran T iranno : fbi troppo firfiglt pa- 
tena efier astuto da lui, nel perfignitare i turnici di 
. (ttfto , dje,y punto da gfn&ofi gara, sfece di fi gfir 
ttoja proficua afdhapcr odore lontra CQttoman- 
enea Rabbia , perche fidi Nome de Mestici, per U 
de* Legni del Gran Duca , ìnfin colà ad 
fimi più rtpofht Mori , con gran dormo di quel 
[Potentato , era cem fiuto ^ tlNome^ de Medici anr 
% coi aia Tara r: fon affi y per lo fio proprio Vaiare ^ 
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G Urie fi C am f>ìm dì Cri fio, che cefi ti fi preferito mai 
di lodinole, nella quale ,o tu non ti impiegafii , o no» 
tentaffi di adoperameli ? Co' tuoi concetti tu bai auan - 
rjttt i noiirt defiderj , tu bai con la tua pronfe^ga preoc - 
tupatt ì no fin pende ri . Se io njo credere a fimbtan- 
tiyibe fighono effer Veraci teiltmonj del cuore , al- 
tro che Jp triti guerrieri nella mente non ti regnano» 
»o y ami, fé da que' ragionamenti , che sì ti dilettano - 
90 y mi è lecito argomentare , non dubito punto,. che 
non fjft ancora nell animo fùo fiolpita quella San - 
ta jmpnfiyper la quale, emulo di quel gran Goffredo, 
tu arriccbtjst Vna Volta Hit aha di quella gloria, che 
tra tanti , e fi potenti T^egni è vnica di Loreno . 
Ben fifeorgea di fuori , di quanta brama tu dren- 
te ne auuampafsi , troppi manifeili fgnab fempre ne 
deili , ma in que * tempi majsimamente parue , che 
ti sj'auillafse nel 'volto que Ho di fiderio , quando tu 
Vede fi i i Vicini Potentati di quelle pani, 'venir fin 
qua, per impetrar contrai T racje ficcorfo dalla po- 
tenza del Sereni fimo tuo Fratello , quando tu ve- 
detti per tnfitt da cottoro , eBer giudicato quafi fa- 
tale il Veltro fingue a quetta grande Jmprefa . E 
certamente •Afioltavti ■ , fe il fido nome di Loreno, 
per la memoria di colui, che fece quel Santo acqui- 
fio , porta fecoVn non so che di incitamento à quel- 
la medefima gloria , tanto più dobbiamo credere , 
che fi ne finn f e mitigate d Principe r Don Fra»- 

\ D eefio,. 
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cefco 3 fempre che e fi riduceffe à memoria quel- 
le Santisfime Fabbriche , che in ferufialem furono 
da (ofimo il “vecchio erette in honore di quel Sacra - 
tifsimo Sepolchro . Stimoli in “Vero che troppo ha- 
urebbon trafitto quell animo generofo » fe non Iha - 
uefiero alquanto diuertito i nuoui fiompigli della 
Francia , i quali non fi tolto ode , che» da più cagioni 
fefpinto , reggiamo immantinente tutto Thauer fuo , 
tutte le fue forze » e la Beffa per fona deflinarft à 
prò di quella Corona . T roppo tempo era paffuto 

fènza lode militare » più non potea Bar celata quel- 
la 'virtù, ma , come fiamma che non può Bar lungo 
tempo racchiufa , così fu me fiere , che ella fi diU~ 
taffe per altre Prouincie » efjendogli termine anguBo 
l'Jtaba • lAlla Francia era ella bora deBinata . Colà , 
come in nobil Teatro » douea ri fonar e il fuo nome > 
doue il Sangue de ^Medici non pure in quefii tem- 
pi » ma ne pacati ancora » à tanta altezza ne fiormon- 
tò . J Franzjefi» gran maeBri deWtArte della Guer- 
ra » douean vedere Joprauancata quella Fama » che 
vera cor fa di fiua virtù de. E che non fi poteua fio- 
rar da colui » che oltre al proprio Valore » andana an- 
cora armato delT aiuto diurno ? tA quella Santifsì- 
ma Cafa » doue prefe carne il Figliuolo di Dio » volle 
andare auanti che e * fi dipartifije . Là 3 donde ri- 
sono fceua la faluezga del 'Prìncipe Don Lorenzo »ri- 
corrtua per aiuto con gran fidanza» di là voleua 

che 
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che dcpendcjjè quanto de gloria , e dispLndure egli 
iraniana di procacciarli . Efimplo da fcolpirfi ne 
cuori di ciafiheduno : Non principiare operazióne »fcn- 
XJL prenderne il cominciamene dal Cielo. Ritmi { ge- 
rito dt quelle armi già con la mente Ver fi Parigi 
fi tnuiaua , già era in fidi prender coni iato da que- 
fli ‘Trincipiygià gli fi apprefiauano da quella Corona 
tutte l'honoranzj per riccuerlo , che al fuo li- 
gn aggio fi conucniuano : Ri tor natia in Francia , col 
mede fimo nome , la generofità di quel Francefio di 
Loreno 3 già gli augurauamo noi le mede Cime Digni- 
tà, quando à piu uerace gloria hauendolo eletto fd- 
dioy ecco che nel maggior /cruore di quefli penfieri 
improuuifà malattia alle noilre fperanzj fi comincia 
ad intr aporr e , per la quale à poco à poco fi e eh fio à 
noi quello fplendore , che tutto ne' penjiert cclefh ri - 
Stretto , piti chiaramente in fe flcjfi fiammeggtauay 
già forfè riceuendo alcuna arra di quella Beatitudi- 
ne , la quale posfiamo credere , che egh tefitè goda per- 
fettamente , còme quegli che nelle fue azioni hebbe 
fèmpreper sua [corta la r viriu , la cui luce Je ancora 
fcinùlla in coloro , che fieno di alcuna laidezza mac - 
chiatiymarauiglia non è ,/è tanto chiaramente lampeg- 
giò nel Noftro Principe ydoue ( parlo arditamente spar- 
lando con ‘■verità )ne r vizio 3 nè difetto alcuno potè me- 
nomare il Juo chiarore . T rvppa era la nofira felicità , 
troppa forfè quella dell 'Italia , fe adempimento fi fide 

D 2. dato 


sS 

dato alle no tire Jperarrzg : Sperante fa non giudi- 
car Jì mal fondate , fe hauremo à mente , quanto fem • 
pre è s’auanzjtfe J opra C ejpettazjonc di ciaf bedano • 
Haue/Se concedutogli Iddio più lunghi i giorni fuoi , 
che haureSle veduto à tempi uoSlri rinnoucllarfi in 
nino le antiche glorie della Cafa de' Medici. Ahi tri - 
Sio l cambio : Quegli che in Guerra con grandtfsL 
mo noStrogutbilo haurebbe forje un giorno Vn Ful- 
mine radembrato , tl rajfembro pur troppo con in- 
finito noflro duolo , poftache non prima apparue , 
che fi ari . t A ragione , sì peri gran concetti , che 
di lui haueuate conceputo , sì per parerui di ef- 
fer rim a fi difar mati di quello feudo , fotto 9 l quale 
fempre fperauate ejfr dfefi , con fi f tenne pompa 
faceSle tutti à gara nell honorarlo , per la quale non 
so io, f apparife maggiore thonoranzj. , che gli fa- 
celle , o'I cordoglio , che ne dimostrante : So bene ,fe 
potefsimo fentire la rnillcfìma parte di quella gioia , 
alla quale fi può credere , che c' fi a arriuato , che fi co- 
me noi ci compiaceremmo , di bauerlo anco in quel 
modo honorato , così cono fendo , altro non e fiere Sla- 
ta queSla Jùa acerba morte , che un anticipato pre- 
mio delle [ite utrtù , anzi che dolerci , rallegreremmoci 
piùtofo delle fue maggiori Felicitadi . Giudichi con le 
fue lamentanzg tl Volgo infelici coloro , che quaft ncl- 
Ì Oriente della lor vita tramontano , voi non già , che 
con la contewpU%jonc effondo auuezi! à filatami 
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él Cielo , fipete non ejfer felice , non elfer beato , ne 
anche Dio , perche egli vùta eterna la svita fua , 
Onde ben potremo dir noi , che ft come farà fim- 
pre più fortunato tenuto colui , che à piene Tele to - 
- fio arrmi in Porto , che chi per la bonaccia , e calma 
del Mare , dopo lungo ripercuoter di remi, doppo lun- 
go faticare hji peruenga con gran tedio , così dee mol- 
to più felice reputarli quegli, che quanto prima T/ci- 
to di sì gran r Pelago, giunga in Porto di perfetta 'Bea - 
titudme : Doue bora trionfando quella anima glorio - 
fa , compiutamente giofie , nel t edere tanti de' fuoi 
« 5 Maggiori , le immagini de * quali, fi mercè della fia 
propria svirtù e' potè difua età rimirare in terrafen- 
Za inuidiare , ò Jo/pirare alla lor grandezza , con 
qual Giubilo gli dee bora godere in Cielo ? Hot a benedi- 
ce i giorni, che in quella regale ifhtuzjone trapafo : 
Hora più che mai benigno gode il frutto della fua Man 
fuetudme : Hora , Vedendo fi largamente difpenfare i 
te fori cele /lì, viene interamente fidato quel de fiderio - 
di veder beneficato altrui : Hora , internandoli nel- 
la diurna fdpienza , conofic efière ignoranza queL 
la , che quaggiù cotanto ft apprezza : Hora pre - 

finta à Dio quello (ìejfo fior di bellezza , che da Dio 
riceuette : Hora gode tranquilla pace finzji alcuno af- 
fanno , per la qual prima fi affaticaua con tanta anfie- 
tà : Hora premio degno riceue di quelle sue magnani 
me profirte, di quegli alti penfterr. Hora finalmente e fi 
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fendo fiat A coronata con tutte le altre fte 'virtù Ut 
fu a Lealtà 3 U fica ^Magnanimità 3 la fua Giufh^ia 3 
la fua C Mode flia 3 la Jua Religione , di morta le è di- 
uenuto immortale . Sì fi compiace Jddio 3 di fiu- 
blimar coloro , che hauendo quaggiù hauuto bre- 
* ut s firn» il termine de loro anni , tanto nondimeno j ùo 
adoperando 'Virtuofamentc fi fieno auano^ati 3 che 
\ la breuità della Vita co la lunghetta del- 

la Gloria non fen^a grati rnaraui - 

gha di ciaf che duno in difu - > 

V fata maniera bob - ',v 
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